Contestazioni nella Chiesa / Le riforme protestanti 

Verso il 1500 d.C., il Medio Evo giunge alla fine lasciando spazio all’Epoca Moderna. 

Non per caso gli storici pongono il limite tra le due epoche nei dintorni del 1500. La scoperta delle Americhe, l’invenzione della stampa, l’umanismo, il Rinascimento, la Riforma sono tutti avvenimenti ai quali segue una scissione che farà data. Anche se l’uomo del 1500 riesce appena ad intuire la svolta in corso, la sua vita di tutti i giorni ne risente. Incertezza e terrore pesano sul quotidiano. 

Percorriamo perciò in sintesi il terreno sul quale fiorirono le riforme. 

A livello mondiale: 

-Colombo e Vespucci solcano i mari e scoprono le Americhe, da qui scaturisce la necessità di ridisegnare le carte del mondo

-La stampa per conto suo, grazie all’invenzione dei caratteri mobili di Gutenberg vede ridurre i costi di stampa rendendo possibile la produzione massiccia di volantini e libri. 

-Nelle grandi città il commercio e l’artigianato prosperano. Potenti imprenditori dominano i mercati ed influiscono al contempo sulla politica. 

-Quando la potenza non si trasmette tramite matrimonio, ci pensano le armi. Migliaia di mercenari e valletti di guerra cadono in innumerevoli campi di battaglia. 

-La peste non risparmia nessuno. Infesta intere contrade, prendendo a vittima gente ricca o povera che sia. 

-Annate di cattivi raccolti si susseguono. Scarsità di provvigioni porta a carestie più o meno importanti. Soprattutto la popolazione delle campagne vive in uno stato di miseria immensa. 

-Le due principali autorità dell’Occidente Cristiano, ossia l’Imperatore ed il Pontefice, perdono parte del loro potere. numerose potenze concorrenti disegnano il profilo politico dell’Europa di quel tempo. 

-Nell’epoca rinascimentale, dall’Italia si diffonde una nuova corrente di pensiero che trasformerà fondamentalmente gli ambiti della filosofia, l’arte e la scienza. La maggior parte della popolazione ha fede nei miracoli, e teme il demonio. 

-Nelle Università, una nuova generazione di scienziati pone la natura dell’uomo ed il significato della lingua al centro delle proprie riflessioni. Il celebre umanista olandese Erasmo di Rotterdam (1466-1536), nel 1507 si stabilisce a Basilea. Malgrado il suo rifiuto della Riforma, egli diviene un modello per i numerosi riformatori attraverso le sue traduzioni della Sacra Bibbia ed i suoi insegnamenti. 

A livello regionale (Bienne): 

-Crisi, insicurezza e disgregazione da una parte, avviamento e consolidamento dall’altra: la diocesi di Basilea si trova anch’essa ad un bivio.

-Al nord, la città di Basilea si è di fatti affrancata dall’autorità del vescovo ed oramai, la sovranità è nelle mani del Consiglio. 

-Al fine di assicurare il proprio territorio a sud, il vescovo di Basilea Enrico II di Thun fonda la città di Bienne tra gli anni 1225 e 1230, occupando un’agglomerazione che esisteva già. Vi fa erigere una fortezza. Passa alla nomina di un sindaco (“Meier”) il quale, a nome del vescovo, governa la città ed i territori a sud del Pierre-Pertuis. Sul piano spirituale però, la regione è legata all’allora Diocesi di Lausanne. 

Progressivamente, la città si emancipa all’autorità del Vescovo. Sviluppa la sua propria amministrazione ed ella stessa firma i trattati di comborghesia (cittadini ereditari) con città e sovrani spirituali e temporali. .Dimostrando la propria lealtà ai trattati d’Alleanza che la lega a Soletta, Friborgo e Berna, la città di Bienne si guadagna man mano la fiducia della Confederazione. Sempre più lontana dalla corte episcopale, Bienne si affaccenda oramai a consolidare le proprie strutture comunali e dopo le guerre di Borgogna ottiene lo statuto di alleata della Confederazione. Da allora partecipa alla Dieta federale. 

Il vescovo, nel frattempo si ritira nel suo castello di Porrentruy. 

Il sud delle sue terre, da Moutier fino al lago di Bienne, è legato a Berna ed a Soletta. La situazione economica della diocesi di Basilea è precaria; gran parte degli incassi dello Stato vengono risucchiati dal pagamento degli interessi dei propri debiti. 

La fondazione della diocesi di Basilea risale al lontano 999, momento in cui il re Rodolfo III di Borgogna offre al vescovo di Basilea l’abbazia di Moutier-Grandval ed i suoi possedimenti dal Giura fino al lago di Bienne. Altri doni aggiunti ad acquisti permetteranno al vescovo di ingrandire il proprio territorio fino al 14° Sec. Ma la scarsità cronica di denari condurrà poi anche al pignoramento ed alla vendita di alcuni territori. 

Nel 1489, il vescovo offre alla città di Bienne alcuni territori che gli appartengono. In tal modo si allontana ancor un po’ di più dalle mura della città. In quel tempo, il vescovo di Basilea (come tanti altri vescovi) funge al contempo da sovrano spirituale (delle cose dello spirito, della Chiesa) e da sovrano temporale (che partecipa alle cose del mondo, anche la politica). Il territorio sul quale egli esercita la propria giurisdizione spirituale, cioè la diocesi, non coincide con il territorio sul quale egli esercita la propria autorità temporale, cioè la curia. In quanto sovrano spirituale egli rende conto alla Chiesa romana, al Papa mentre in quanto sovrano temporale egli è soggetto al Santo Impero romano germanico, ed all’Imperatore. 

Alla fine del 15° secolo, la Confederazione conta dieci cantoni; Uri, Schwyz, Unterwald, Lucerna, Zurigo, Glarona, Zugo, Berna, Friborgo e Soletta. Con l’entrata di Basilea e di Schiaffusa nel 1501, seguite da Appenzello nel 1513, la CE prenderà la forma che conserverà fino agli inizi della Rivoluzione francese del 1798. I paesi alleati vengono integrati, seppur con meno diritti, nel sistema confederale tramite i trattati di reciproca protezione. Fanno anche parte della Confederazione diverse località vassalle come anche alcuni possedimenti comuni. La Dieta federale è l’unica istanza politica comune. Si trattava di un’assemblea dei delegati dei cantoni che si riuniva regolarmente (dal 1415, il più delle volte a Baden). Le risoluzioni ovvero le “decisioni”di quest’ultima prendono forza di legge. 

La Confederazione non è uno Stato al vero senso del termine ma piuttosto un complicato intreccio di alleanze tra le città ed i cantoni rurali più o meno dipendenti dell’Impero. Grazie a ciò, i Confederati riflettono verso l’esterno un’immagine di unità. Questa forma repubblicana di governo degli “svizzeri” contrasta con le strutture monarchiche dell’Impero. Questa situazione ed altri avvenimenti minori innescano, nel 1499, ai conflitto di Svevia portando poi nel 1648, al distacco dall’Impero. Separazione riconosciuta dal diritto internazionale. 

I cantoni svizzeri dipendono largamente dall’estero. Hanno la possibilità di concludere alleanze militari (capitolazioni) con paesi stranieri che possono in tal modo reclutare mercenari. Armati di picche e di alabarde, i mercenari elvetici sono particolarmente richiesti ed apprezzati nella fanteria, nelle battaglie corpo a corpo. Li ritroviamo sulla maggior parte dei campi di battaglia d’Europa. Il servizio dei mercenari diviene un mercato fiorente che pone anche la Confederazione stessa davanti a seri problemi. È nel 15° sec. che tale situazione conosce il suo apice. Durante le guerre alle quali le grandi potenze danno luogo nell’intento di controllare l’Italia.

 I cantoni perseguono obiettivi a volte contraddittori, tanto che alcuni Confederati si ritrovano da avversari in alcuni campi di battaglia. Nella battaglia di Pavia nel 1512, 18'000 svizzeri conquistano Milano e la Confederazione accede, per breve tempo, al rango di grande potenza. Eppure, tre anni più tardi a Marignan, i Confederati indeboliti da lotte interne vengono battuti dai francesi, militarmente superiori. La città di Bienne dispone della propria armata. Ogni borghese adulto è obbligato ad arruolarsi. Militarmente, Bienne è anche sovrana nell’Erguel (Diritto di leva e reclutamento/ Bannenrecht che permette alla città di levare truppe anche in questa regione). Oramai, tramite i trattati che ha firmato, Bienne non deve dar conto soltanto al suo vescovo sovrano ma anche alla Confederazione. Ciò spiega il fatto che Bienne prenda regolarmente parte alle battaglie alle quali è impegnata la Confederazione. La partecipazione alle Guerre di Borgogna (1474-1477) permette alla città di tirare profitto di una parte del bottino offrendole le statuto di paese alleato in seno della Confederazione. A guisa di ringraziamento per la sua partecipazione alla Battaglia di Pavia, Bienne come tutti gli altri cantoni che vi avevano preso parte, ricevono da Papa Giulio II un’epistola che dona alle città interessate il diritto di disporre per il proprio stemma araldico di due scure dorate anziché due scure argentate. 

La Chiesa romana non sfugge ai cambiamenti di quegli anni attorno al 1500. Rinforzata dall’interno e di nuovo riunita dopo il Concilio di Basilea (1431-1449) ella si apre alle idee innovative dell’umanismo ed opera alcune riforme. Nel quotidiano in compenso, tale nuovo clima non si percepisce affatto in seno alle parrocchie ed ai conventi. 

Decadenza morale, negligenza dei doveri pastorali e corruzione caratterizzano il clero. Il popolo, da parte sua, impregnato di pietà e di fede nei miracoli si affida alla Chiesa ed auspica la Redenzione e c’è comunque anche chi, con monete sonanti, la Redenzione se la compera. Le critiche dinnanzi a tali abusi si levano e fanno man mano sentire.

Segni di fede quali:

  -I Santi quali intercessori

  -Le reliquie di quest’ultimi col potere di guarire

  -La confessione ed i pellegrinaggi in remissione dei peccati

  -Il pane e vino che diventano il corpo ed il sangue di Cristo (Transustanziazione)

  -Incenso ed acqua benedetta, oli santi e ceri per la purificazione e la guarigione

tutto ciò fa parte del quotidiano religioso del Medio-Evo. Tali riti e credenze facilitano l’apprensione verso i misteri della fede a volte non facili da spiegare e che necessitano tuttavia di una interpretazione permanente, sotto pena di trasformarsi in involucri vuoti di cui addirittura abusare. 

Il Concilio di Costanza (1414-1418) mette fine agli scismi della Chiesa allorché il Concilio di Basilea (1431-1449) permette di mettere in moto le riforme interne della Chiesa cattolica. 

I vescovi si mettono rapidamente al lavoro: 

.
- Convocano sinodi

· Ripassano i fondamenti della dottrina

· Rinnovano la liturgia e fanno stampare nuovi libri di chiesa. 

È anche il caso del vescovo di Basilea Christoph d’Utenheim, sottile umanista e di Aymo de Montfaucon (1491-1518) vescovo di Lausanne. Il basso clero, da parte sua, oppone resistenza. Numerosi ecclesiastici non dimostrano alcuna intenzione di cambiare il proprio modo di vivere, di abbandonare le proprie concubine o di rinunciare alle loro grasse prebende. Nel 1517, a Wittenberg (Sassonia), il monaco augustiniano e teologo Martin Luther rimette in causa le indulgenze provocando in tal modo un tutt’altro movimento di riforme. 

Negli anni tra il 1451 ed il 1470 la città di Bienne ricostruisce la propria chiesa ornandola di sontuose vetrate e di un organo a nido di rondine. Rapidamente vi si aggiungono l’altare, le fonti battesimali come anche un nuovo tabernacolo. Nel 1517, la chiesa conta 13 altari. L’altare principale è dedicato alla Vergine Maria, alla Santa Croce a San Giovanni il Battista ed al patrono della chiesa, ossia San Benedetto. 

A Bienne, in quel tempo, in più della chiesa parrocchiale, esistono numerose cappelle:

 -una nel cimitero

 -la Cappella del pellegrinaggio mariano sul Falbringen

 -la cappella dell’ospedale vicino al Ponte-del-Mulino (Mühlebrücke) 

 -la cappella del lebbrosario 

 -le cappelle delle Corporazioni. 

Il prete, diversi cappellani, alcuni vicari compongono la confraternita di San Benedetto assicurando il servizio religioso. Il convento di San Giovanni di Erlach detiene i diritti di patronato della chiesa e gestisce così gli introiti della parrocchia. A livello spirituale invece, l’investitura spetta sempre al vescovo di Lausanne. 

La Commenda di San Giovanni Nel 1454, il sindaco ed il Consiglio di Bienne come anche la parrocchia di San Benedetto permettono all’Ordine degli Ospedalieri di San Giovanni di costruire una commenda (convento). La città mette a disposizione una torre ed un terreno all’angolo sud-ovest della città. Nel 1460, gli ospedalieri di San Giovanni vi erigono una chiesa dedicata a San Giovanni Battista. Sotto il comando di Stephan Lang (1467-1501) che ornerà riccamente la chiesa e gli edifici conventuali, la commenda vive i suoi anni più belli. Nel 1495, la comunità è composta dal commendatore e da quattro fratelli dell’Ordine. Secondo la regola di quest’ultimo, la commenda serve d’alloggio per il pellegrini o per i viaggiatori malati o bisognosi. Nel 1518, la commenda viene soppressa; il rifugio per persone bisognose nell’antico convento, continua tuttavia ad esistere. 

Il movimento di Riforma che inizia a Wittenberg, nel 1517 con la pubblicazione delle 95 tesi di Lutero sulle indulgenze trova un eco immediato anche altrove. In modo alquanto inatteso, l’adesione e l’interesse pubblico sono molto vasti. 

Dopo la rottura con Roma, egli lavora con Philippe Melanchton al rinnovo (Riforma) della chiesa protestante in Germania. 

Secondo Lutero; la salvezza del peccatore è resa possibile soltanto dalla profonda fede di quest’ultimo e non tramite la messa in pratica di alcune pratiche (preghiere, pellegrinaggi, buone azioni …) e la sola fede autentica è la fede nel Vangelo del Cristo, suscitata dal Verbo (Bibbia e predicazione). 

Nelle università, i teologi influenzati dall’insegnamento umanistico intraprendono una lettura critica della Sacra Scrittura e rimettono in causa alcuni punti della dottrina. 

Nel 1519 a Zurigo, Huldrych Zwingli 1484-1531), nato a Wildhaus (Toggenburg) d’una ricca famiglia di contadini studia teologia a Vienna ed a Basilea ove viene influenzato da Thomas Wyttenbach. Zwingli diviene poi parrocco di Glarona, Einsiedeln e poi, a partire del 1519 a Zurigo., egli inizia solo a  predicare secondo la Bibbia; così ha inizio la Riforma in Svizzera. 

Per lui come per Lutero, solo la Bibbia, il vangelo “puro” detta legge ed egli predica contro tutto ciò che egli considera non biblico: i santi, il culto delle immagini, le reliquie, il celibato dei preti e la transustanziazione, non riconosce l’autorità al Papa. In qualità di parroco di campagna, egli partecipa ad alcune battaglie alle quali la Confederazione si trova coinvolta e condanna oramai con grande vigore il servizio mercenario. Egli muore sul campo di battaglia di Kappel nella guerra contro i cantoni cattolici. 

Thomas Wyttenbach (1472?-1526) nato da una famiglia ragguardevole di Bienne (la cui discendenza esatta è tuttora sconosciuta) studia dal 1496 al 1504 prima a Thübingen e poi a Basilea dove insegna. Tra i suoi allievi troviamo anche Huldrych Zwingli (che, come detto poc’anzi fu influenzato non poco dall’insegnamento di quest’ultimo) ed il suo compagno di lotte Leo Jud. Ambedue lo venerano notevolmente. Wyttembach è nominato parroco di Bienne nel 1507 ed ottiene il dottorato in teologia nel 1515. In seguito ricopre la carica di canonico della Collegiale di Berna (Cattedrale) dal 1515 al 1520 ove attira l’attenzione di Berchthold Haller, il futuro riformatore bernese, su Zwingli. Di ritorno a Bienne, egli comincia a proclamare la nuova fede, non legge più messe e condanna la transustanziazione. Il suo matrimonio nel 1524 gli vale la destituzione dall’incarico di parroco; ma continua tuttavia a predicare per strada ed all’interno della chiesa degli ospedalieri di San Giovanni. Rimane comunque molto legato al suo allievo Zwingli. Egli trova rapidamente partigiani ma il Consiglio si oppone. È soltanto nel 1527 che si opera il capovolgimento. Nel gennaio 1528 una disputa ha luogo a Berna, alla quale partecipano la maggior parte degli aderenti alla nuova fede ma comunque soltanto territori riformati. In compenso, la maggior parte dei sostenitori della vecchia dottrina declina l’offerta.

Bienne è rappresentata da Jakob Würben, insegnante e vicario della chiesa di San Benedetto. Le dieci “conclusioni” (tesi) redatte da Berchthold Haller e Franz Kolb vengono discusse e accettate. Da allora Berna è riformata e da allora impegnerà ogni energia nell’imporre l’Edito di Riforma che impone la Riforma di tutti i propri territori. 

Le città e i cantoni che avevano concluso comborghersie con Berna, tra le quali anche La Neuveville ed il Priorato di Moutier-Grandval, come anche l’Altipiano di Diesse sono, -anche se indirettamente- interessate dall’Edito di Riformazione bernese del 1528. Bienne favorisce la Riformazione dell’Erguël, diOrvin e di Tramelan. Al contempo, l’ardente predicatore Guillaume Farel solca le campagne. L’intero Giura meridionale passa così alla Riforma, non senza qualche resistenza in alcuni luoghi. 

Purtroppo, Wyttenbach non vivrà l’avvento della nuova fede poiché passerà a nuova vita nell’autunno del 1526. La morte di Wyttembach nel 1526 lascia a Bienne un vuoto enorme per niente facile da colmare. Jakob Würben, decide tuttavia di continuare a seguirne gli obiettivi e, durante la Disputa di Berna, si pone a difensore della nuova fede. 

Incoraggiati dalla Rivolta dei Contadini del Sud della Germania nel 1525, gli abitanti del nord della diocesi di Basilea, nella valle di Laufen, nell’Ajoie, e nella valle di Moutier, insorgono contro il tributo e la decima, contro il servaggio e le corvee. 

Essi intravedono nella Riforma un modo di liberarsi. Gli insorti vengono tuttavia sconfitti rapidamente. 

Nel febbraio del 152, il sindaco, il Piccolo e Gran Consiglio di Bienne dànno ordine che vengano tolte le immagini sacre dalle chiese. Poiché “l’abolizione delle immagini sacre” potesse avvenire nella calma, si procede alla nomina di sorveglianti (membri dei Consigli).

Il 31 agosto1528, la Riforma viene formalmente adottata a Bienne ed i beni della Chiesa vengono divisi. 

Jakob Würben, oramai pastore della città e Georg Stählin secondo pastore, vegliano che la Riforma impegni la vita religiosa nel quotidiano. Né i santi né tanto meno i pellegrinaggi come anche la confessione offrono più la remissione dei peccati. 

Se la Chiesa era finora stata la garante della morale e del buon costume oramai nei cantoni riformati è lo Stato a farsi carico di tale incarico le autorità politiche dei quali creano un tribunale proprio, il consistorio. In qualità di polizia del buon costume, quest’ultimo non reprimeva soltanto l’adulterio, la fornicazione, la danza, il gioco, le orge ma anche il non rispetto della santità della domenica o l’infrangere delle leggi che definivano il modo di vestirsi. I processi di stregoneria erano anche di sua competenza. Lo Stato veglia a diffondere ed a conservare la “vera fede cristiana” nelle scuole come anche nelle chiese ed i predicatori non sono più soltanto i servitori della chiesa ma ugualmente dello Stato. Tutti non sono comunque pronti a conformarsi a tale nuova situazione.  

A livello nazionale, verso il 1920 la nuova fede trova sempre più partigiani nelle campagne ed in numerose città. Nel 1523, il Consiglio di Zurigo si allinea all’insegnamento di Zwingli. Tuttavia, gli oppositori non mancano, in particolar modo nella Svizzera centrale e a Friborgo. Nel 1526 un dibattito confessionale (Disputatio) convocato dalla parte cattolica a Baden tende a rafforzare lo scisma piuttosto che a portare ad una conciliazione. Dopo la Disputa di Baden, Zurigo si sente isolata, cerca di allearsi con altri cantoni al fine di poter difendere la Riforma.

Nel 1527, Zurigo firma un trattato d’alleanza con Costanza, nel 1528 con Berna e San Gallo. Li 28 e 29 gennaio 1529, Zurigo e Berna ammettono Bienne in questa “Cittadini ereditaria cristiana”. Poco tempo dopo, Bienne passa anche un medesimo trattato con Basilea. 

Dopo la disfatta delle loro truppe a Kappel am Albis nel 1531, i cantoni riformati si vedono costretti a dissolvere i loro trattati di “Cittadini ereditaria cristiana”. Debbono così consegnare ai cattolici della Svizzera interna i documenti, i sigilli vengono allora staccati e le pergamene distrutte. Dal momento che Bienne non ha partecipato in modo diretto alla Pace di Kappel, i suoi esemplari del trattato di Cittadini ereditaria cristiana hanno potuto essere conservati. 

Guillaume Farel, teologo originario di Gap, Francia, nel 1523 fugge dal suo paese verso Basilea ove gli si nega il diritto di rifugiarsi a causa delle sue idee religiose. Egli predica a Montbéliard (Alsazia) nel paese di Vaud, a Ginevra ed a Neuchâtel. Nel 1529 egli è attivo a La Neuveille, nel 1530 a Tavannes, nella Valle della Birse, a Sornetan, .a Moutier. Sotto l’influenza di Farel, laRiforma si insedia a Ginevra. Egli riesce a convincere Jean Calvin a trasferirsi a Ginevra. Con Calvino ed il vodese Pierre Viret, egli compone il”Triumvirato” della Riforma in lingua francese. 

Insieme a Jean Calvin e Pierre Viret, Farel favorizzerà la nascita della Riforma nella Svizzera occidentale. Grazie all’influenza di Berna e Bienne ed alle predicazioni di Farel, la nuova fede guadagna sempre più terreno anche a sud della diocesi di Basilea. È evidente che qua e là si possono constatare resistenze. L’abbazia di Bellelay, dapprima esitante, finisce per rigettare la Riforma. Nel 1531, l’intero territorio compreso tra Moutier ed il lago di Bienne è riformato. 

L’Erguël (vallata di St Imier comprendente Péry, Vauffelin e Plagne) non si orienta verso la nuova fede e verso il suo nuovo sovrano così rapidamente come la città di Bienne, avida di potere, desidererebbe. 

Verso il 1500 i territori nominati pocanzi, Orvin come anche la sponda sinistra del lago di Bienne non dipendono soltanto militarmente da Bienne ma anche dal punto di vista amministrativo. Con la Riforma, Bienne intravede l’opportunità di far passare l’Erguël sotto la sua intera sovranità. Spera in questo modo di liberarsi del tutto del vescovo ed in quanto città indipendente, divenire membro a parte intera della Confederazione. 

Ma l’orgoglio precede la caduta libera. 

Un tattica sfortunata farà sfumare tali progetti. E finalmente Bienne si trova ad essere ella stessa sacrificata sull’altare degli intrighi diplomatici. Un tentativo di scambio tra il Vescovo e Berna mette fine ai sogni di gloria della città di Bienne. 

A Bienne, la volontà di bloccare la Riforma messa in opera dal Vescovo Blarer de Wartensee incontra opposizione. Nel 1599, il Vescovo tenta di risolvere il problema proponendo di scambiare Bienne con Berna. Per la somma di 15'000 corone cernesi, Berna è supposta acquisire tutti i diritti del Vescovo su Bienne; quest’ultima perderebbe dal canto suo gran parte dei propri diritti sull’Erguël; in controparte Berna accetterebbe di rinunciare ai propri diritti sul Priorato di Moutier-Grandval (alla quale vien tuttavia garantita la libertà confessionale). 

A Bienne l’idea di tale scambio semina la discordia; gli abitanti si sentono traditi.

 Nel 1606, dopo anni di conflitto, Bienne finisce per il girarsi verso il principe-vescovo. Il trattato di scambio viene annullato. Nel 1610, un Tribunal arbitrale creato dalla Dieta federale pone un termine definitivo alla faccenda. Bienne rimane sotto la sovranità del principe-vescovo. 

L’Erguel diviene territorio episcopale autonomo per quanto riguarda le questioni confessionali. L’influenza di Bienne nell’Erguël si limita oramai al diritto di leva e reclutamento (droit de baillage). In tal modo il sogno di Bienne di diventare una città libera membro a pieno diritto della Confederazione svanisce definitivamente.  

Dal 1335, è in vigore un’atto di cittadinanza ereditaria (comborghesia) tra il Capitolo di St-Imier e la città di Bienne. Dal 1479, il Capitolo è direttamente assoggettato all’autorità della città di Bienne. 

Agli albori del 16° sec.la situazione finanziaria del Capitolo è a dir poco disastrosa; i monumenti cadono in rovina. I preti trascurano i loro doveri spirituali e vivono con delle concubine. Alcuni vicari del Capitolo cercano protezione presso il vescovo di Basilea per contrastare il violento intervento di Bienne. In quanto erede dell’autorità spirituale esercitata fino ad allora dal vescovo di Losanna, Bienne decreta nel 1527 la sua “Riforma” cioè le leggi concistoriali valevoli anche per l’Erguël. Oltre al potere militare (diritto di leva e reclutameto/ Bannenrecht) Bienne esercita ormai la propria autorità a livello ecclesiastico nella regione che si estende dal lago di Bienne a Tramelan. 

Una pietra in più è stata posta nel creare un territorio sovrano. 

Un ulteriore passo verso l’autonomia. 

La religione divide la Confederazione e l’intera Europa in due campi che si affrontano. 

La Chiesa cattolica romana guidata da Papa Paolo III risponderà alla Riforma convocando, dopo diverse discussioni politiche, il Concilio di Trento (Tridentinum) tenutosi dal 1545 al 1563. Le conclusioni del Concilio si attaccano direttamente alla Riforma e sono alla base di un nuovo cattolicesimo più severo. Già dagli inizi, il principio di base sul quale si punta è il fatto che è il concetto di Chiesa ad esser determinante, e non la sola Bibbia. 

In tal modo, ogni sforzo di giunger ad un accordo con i Riformati è ridotto in frantumi.

Le conclusioni del Concilio di Trento sono riassunte nella “Professione di fede tridentina” del 1564 che rimarrà in vigore fino al 1967. Il Concilio di Trento rimetterà sui binari la Riforma interna della Chiesa cattolica mai ultimata come anche una confessionalizzazione dello Stato e della società. Il dopo Concilio ha dato luogo alla messa in vigore di nuovi regolamenti. Al fine di lottare contro pratiche aventi perduto il loro senso o addirittura contrarie al buon ordine, nuove direttive e nuove istruzioni sono state messe a punto come ad esempio: come ripristinare gli altari, come conservare le reliquie o come benedire l’acqua e gli oli. 

I preti dovranno imparare di nuovo i rudimenti della loro professione. 

Durante secoli cattolici e protestanti si atteggeranno a nemici. 

L’ordine dei Gesuiti si mette a servizio della Riforma cattolica. 

In seno alla riforma cattolica, diversi ordini religiosi del tempo giocheranno un ruolo molto importante, principalmente nell’ambito dell’educazione. Si tratta appunto, in primo luogo dei Gesuiti (Società di Gesù) che si metterà totalmente a disposizione del Concilio di Trento. Nel 1591 i Gesuiti aprono a Porrentruy un ginnasio (collegio) per ragazzi allorché le Orsoline, si fanno carico dell’educazione delle giovani ragazze producendo ricami per la Chiesa. Attività che è tutt’ora il fiore all’occhiello dei conventi femminili. 

Nel 1575, il nuovo vescovo di Basilea Jacques Christophe Blarer de Wartensee (1542-1608) viene eletto. Trae origine da un’antica famiglia di San Gallo dalle vaste ramificazioni. Suo padre era intendente principale del principe-abate di San Gallo a Castel Rosenberg (Berneck SG).Jacques Christoph ha studiato a Freiburg i. Breisgau presso l’umanista Glarean e lavorò poi a servizio del Capitolo di Costanza e poi a servizio del Capitolo di Basilea. Poco tempo dopo la sua elezione al posto di vescovo di Basilea e a seguito della conferma papale nel 1576, egli riceve l’ordinazione presbiterale e poi, nel1577 egli è ordinato vescovo e sacrato principe della diocesi di Basilea dall’imperatore. Egli nomina rapidamente alcuni parenti agli incarichi importanti ed in tal modo la sua famiglia estende la sua cerchia d’influenza sull’intero territorio diocesano.

Dalla sua residenza di Porrentruy egli riprenderà solidamente in mano le redini della diocesi seguendo obiettivi molto precisi: ristabilire il cattolicesimo nelle regioni passate alla Riforma e rinforzare il proprio potere temporale. 

La diocesi è oramai in mano ad un dirigente che darà seguito in modo conseguente, alla Riforma della Chiesa ed alla contro-Riforma politica ai sensi del Concilio di Trento.

 Nel 1579, il principe-vescovo Blarer de Wartensee si allea ai cantoni cattolici firmando un trattato di alleanza con 7 cantoni cattolici della Confederazione (Uri, Schwyz, Unterwald, Lucern. Zugo, Friborgo e Soletta).

Grazie ai suoi sforzi da contro-riforma, egli si assicura una protezione militare e politica. L’alleanza rinnovata più volte durerà fino all’anno 1735.

 Nel 1585, la città di Basilea si separa completamente dalla diocesi e paga per i territori che facevano allora parte della medesima diocesi (l’attuale Basilea-Campagna) la spettabile somma di 20'000 fiorini grazie alla quale il vescovo potrà finalmente risanare gran parte dei suoi debiti, in particolare i debiti nati dalle confronti di Bienne (“Bieler Spann”) durati lunghi anni. 

Nella contabilità, le voci riguardanti Bienne corrispondono a 20 pagine per un ammontare di 22'000 libbre (11'000 fiorini). 

Il trattato di Baden del 14 giugno 1610 metterà fine allo scambio di Bienne ed al contempo al conflitto tra il Vescovo di Basilea e la città di Bienne. 

Tanto Bienne che il sud della diocesi rimangono riformati e dipendono da Berna almeno dal punto di vista ecclesiale. Per quanto riguarda la politica invece, gli “eretici” rimangono legati allo scettro vescovile. I rapporti tra il vescovo e Bienne sono freddi ma sempre nei limiti del diritto pubblico. Ogni nuovo vescovo continua a recarsi a Bienne dopo esser stato eletto al fine di ricevervi gli omaggi del Consiglio e della borghesia locali. I funzionari nominati dal vescovo, il sindaco (“Meier”) e l’esattore delle tasse provengono da famiglie viennesi. Tali incarichi sono non poco ambiti poiché conservano in sé ancora un po’ dello splendore della corte. La Rivoluzione francese segnerà la fine della diocesi di Basilea ??? 

Il vescovo Blarer introdurrà in modo razionale le nuove disposizioni del Concilio di Trento nella sua diocesi. Gli statuti sinodali di Delémont, nel 1581, pubblicati 2 anni dopo da Froben di Freiburg i. B. erano concepiti come un vademecum obbligato destinato a tutti i preti. Ciò non toglie che numerosi preti continuano ad ignorare i suddetti statuti, comportamento che incoraggia Blarer ad emettere nuove istruzioni. “Statuta Basiliensia in synodo Thelspergensi presidente Reverendiss. In Cristo patre et domino  ---D.Iacopo Christophoro episcopo Basiliensi, AD M.D.LXXXI iii Non.April.pubblicata et nunc tandem edita.Friburgi Brisgoiae, Typis Froben. AD M.D. LXXXIII”. 

Con il “Sacerdotale Basiliense” egli offre ai suoi preti una guida con istruzioni dettagliate e bilingue (tedesco/ francese) utile all’applicazione dei sacramenti ed altri riti. 

Con l’”Instructio Basiliensis in usum decanorum et presbyterorum per Capitula ruralia”che è in un certo senso un “carnet des charges” per tutte le cariche pastorali, il vescovo Blarer intende mettere in chiaro l’ordine gerarchico della propria diocesi. 

Era già da tempo che si sapeva che il calendario annuale era troppo lungo a confronto del calendario solare ma è solo nel 1582 che Papa Gregorio XIII ordina una riforma del calende saltando 10 giorni, dal 4 al 15 ottobre. La diocesi di Basilea introduce il nuovo calendario nel 1583 (20 al 31 ottobre). 

Gli ortodossi ed i riformati non hanno comunque riconosciuto ed introdotto il nuovo calendario papale, conservando quello Giuliano. Zurigo, Berna, Basilea, Gineva, Sciaffusa e la Turgovia adottano il nuovo calendario nel 1700, Glarona, Appenzell Rh.E. e la città di San Gallo nel 1724 ed i Grigioni riformati soltanto tra il 1760 e 1812.   

Gli sforzi per riportare al cattolicesimo le regioni del sud della diocesi dimorano vani. Allo stesso titolo del tentativo di cedere Bienne, la renitente, a Berna (Bieler Tauschvertrag). 

La necessità delle riforme non si limita in alcun caso alle sole questioni di confessione.

La Riforma si attacca anche alle strutture del potere politico locale, prendendo rapidamente dimensioni politiche. I tumulti e le Rivolte contro l’autorità dei contadini nelle campagne, toccano anche la Confederazione e la diocesi de Basilea (Insurrezione del 1525). 

Nel 1525, la borghesia di Bienne recapita al Consiglio un catalogo di rivendicazioni comprendenti 21 articoli. Esigono non soltanto una seria di riforme socio-politiche ed ecclesiastiche ma anche una partecipazione diretta alle elezioni del Consiglio, ciò che corrisponde bene ad un tentativo di modifica costituzionale. 

Was ist ein Frühmesser (Benediktiner)

Con Silvia, dopo alcune peripezie siamo riuscite ad incontrare per porgli qualche domanda il parroco di Orpund, Pfarrer Tanner. 

Le differenze principali che egli ci ha potuto enumerare sono le seguenti: 


Cresima    







  SI ma facoltativa. 


La 1° delle Comunioni come Il Sacramento del Perdono (1° delle Confessionie)   NO.


Decessi

Niente messa, Niente incenso, niente acqua,

 soltanto preghiere, canti, resoconto di vita, predica.

      Gli unici sacramenti sono la Cena ed il Battesimo.
Ogni domenica ha luogo una celebrazione della parola alla quale segue la condivisione (agapè) di pane comune preso dal panettiere e vino oppure succo d’uva per i bambini. Trattandosi di offerte non consacrate e dal momento che non esiste il sacramento della 1° delle Comunioni ognuno, grande o piccolo che sia, può parteciparvi ed il Tabernacolo nel quale si depongono le ostie consacrate non esiste. 

Qualunque persona dell’assemblea può officiare la celebrazione. 

                                  ************************************

